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  Art. 20.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 30 dicembre 2023 

 MATTARELLA 

 TAJANI, il Vicepresidente, ex 
articolo 8, comma 1, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  23G00227

    DECRETO LEGISLATIVO  30 dicembre 2023 , n.  216 .

      Attuazione del primo modulo di riforma delle imposte sul 
reddito delle persone fisiche e altre misure in tema di impo-
ste sui redditi.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 9 agosto 2023, n. 111, recante «Delega al 

Governo per la riforma fiscale»; 
 Visto, in particolare, l’articolo 5, comma 1, lettera   a)  , 

della citata legge n. 111 del 2023, che prevede specifici 
principi e criteri direttivi per la revisione e la graduale ri-
duzione dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, nel 
rispetto del principio di progressività e nella prospettiva 
della transizione del sistema verso l’aliquota impositiva 
unica, attraverso il riordino delle deduzioni dalla base 
imponibile, degli scaglioni di reddito, delle aliquote di 
imposta, delle detrazioni dall’imposta lorda e dei crediti 
d’imposta, tenendo conto delle loro finalità; 

 Visto, in particolare, l’articolo 9, comma 1, lettera   g)  , 
della citata legge n. 111 del 2023, che dispone la revisione 
e razionalizzazione degli incentivi fiscali alle imprese e 
dei meccanismi di determinazione e fruizione degli stessi 
e che in attesa della completa adozione di tale principio 
si rende necessario stimolare la crescita occupazionale; 

 Visto il testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917; 

 Visto, in particolare, l’articolo 11 del citato testo uni-
co delle imposte sui redditi, che stabilisce l’applicazione 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche con aliquote 
fissate per scaglioni di reddito; 

 Visto, in particolare, l’articolo 13 del citato testo unico 
delle imposte sui redditi, che riconosce specifiche detra-
zioni in relazione alla tipologia di reddito percepito; 

 Visto, in particolare, l’articolo 15 del citato testo uni-
co delle imposte sui redditi, che riconosce detrazioni 
dall’imposta per taluni oneri sostenuti dai contribuenti; 

 Visto l’articolo 50 del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, che istituisce l’addizionale regionale all’im-
posta sul reddito delle persone fisiche; 

 Visto il decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, 
che istituisce l’addizionale comunale all’imposta sul red-
dito delle persone fisiche; 

 Visto l’articolo 14, comma 8, del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23, che prevede obblighi di comuni-
cazione a carico dei comuni per le delibere di variazione 
dell’addizionale comunale all’imposta sul reddito delle 
persone fisiche; 

 Visto il decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, e, 
in particolare, l’articolo 6, comma 4, che consente alle 
regioni di stabilire aliquote dell’addizionale regionale 
all’imposta sul reddito delle persone fisiche differenziate 
esclusivamente in relazione agli scaglioni di reddito cor-
rispondenti a quelli stabiliti dalla legge statale; 

 Visto l’articolo 1, comma 11, del decreto-legge 13 ago-
sto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 
14 settembre 2011, n. 148, che consente ai comuni di sta-
bilire aliquote dell’addizionale comunale all’imposta sul 
reddito delle persone fisiche utilizzando esclusivamente 
gli stessi scaglioni di reddito stabiliti dalla legge statale ai 
fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche; 

 Visto il decreto-legge 5 febbraio 2020, n. 3, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2020, n. 21, e, in 
particolare, l’articolo 1 che istituisce il trattamento inte-
grativo dei redditi di lavoro dipendente e assimilati; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 16 ottobre 2023; 

 Acquisita l’intesa in sede di Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281 espressa nella seduta del 9 novembre 2023; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 28 dicembre 2023; 

 Sulla proposta del Ministro dell’economia e delle finan-
ze e del Ministro per gli affari regionali e le autonomie; 

  EMANA
    il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Revisione della disciplina dell’imposta sul reddito

delle persone fisiche    

      1. Per l’anno 2024, nella determinazione dell’imposta 
sul reddito sulle persone fisiche, l’imposta lorda è calco-
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lata applicando, in luogo delle aliquote previste dall’ar-
ticolo 11, comma 1, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, le seguenti aliquote per sca-
glioni di reddito:  

   a)   fino a 28.000 euro, 23 per cento; 
   b)   oltre 28.000 euro e fino a 50.000 euro, 35 per 

cento; 
   c)   oltre 50.000 euro, 43 per cento. 

 2. Per l’anno 2024, la detrazione prevista dall’artico-
lo 13, comma 1, lettera   a)  , primo periodo, del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è innalzata a 
1.955 euro. 

 3. Per l’anno 2024 la somma a titolo di trattamento in-
tegrativo, di cui all’articolo 1, comma 1, primo periodo, 
del decreto-legge 5 febbraio 2020, n. 3, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 aprile 2020, n. 21, è ricono-
sciuta a favore dei contribuenti con reddito complessivo 
non superiore a 15.000 euro qualora l’imposta lorda de-
terminata sui redditi di cui agli articoli 49, con esclusione 
di quelli indicati nel comma 2, lettera   a)  , e 50, comma 1, 
lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , c  -bis  ),   d)  , h  -bis  ) e   l)  , del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sia di importo su-
periore a quello della detrazione spettante ai sensi dell’ar-
ticolo 13, comma 1, del citato testo unico delle imposte 
sui redditi diminuita dell’importo di 75 euro rapportato al 
periodo di lavoro nell’anno. 

 4. Nella determinazione degli acconti dovuti ai fini 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche e relative 
addizionali per i periodi d’imposta 2024 e 2025 si assu-
me, quale imposta del periodo precedente, quella che si 
sarebbe determinata non applicando le disposizioni dei 
commi 1 e 2.   

  Art. 2.
      Revisione della disciplina delle detrazioni fiscali    

     1. Ai fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, 
per i contribuenti titolari di un reddito complessivo supe-
riore a euro 50.000 l’ammontare della detrazione dall’im-
posta lorda, spettante per l’anno 2024 in relazione ai 
seguenti oneri, determinato ai sensi dell’articolo 15, com-
ma 3  -bis   , del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, è diminuito di un importo pari a euro 260:  

   a)   gli oneri la cui detraibilità è fissata nella misura 
del 19 per cento dal citato testo unico delle imposte sui 
redditi o da qualsiasi altra disposizione fiscale, fatta ec-
cezione per le spese sanitarie di cui all’articolo 15, com-
ma 1, lettera   c)   del predetto testo unico; 

   b)   le erogazioni liberali in favore dei partiti politici 
di cui all’articolo 11 del decreto-legge 28 dicembre 2013, 
n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 feb-
braio 2014, n. 13; 

   c)   i premi di assicurazione per rischio eventi cala-
mitosi di cui all’articolo 119, comma 4, quinto periodo, 
del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. 

 2. Ai fini del comma 1 il reddito complessivo è assun-
to al netto del reddito dell’unità immobiliare adibita ad 
abitazione principale e di quello delle relative pertinenze 
di cui all’articolo 10, comma 3  -bis  , del citato testo unico 
delle imposte sui redditi.   

  Art. 3.

      Adeguamento della disciplina delle addizionali regionale 
e comunale all’imposta sul reddito delle persone 
fisiche alla nuova disciplina dell’imposta sul reddito 
delle persone fisiche    

     1. Al fine di garantire la coerenza della disciplina 
dell’addizionale regionale all’imposta sul reddito delle 
persone fisiche con la nuova articolazione degli scaglio-
ni dell’imposta sul reddito delle persone fisiche stabilita 
dall’articolo 1, il termine di cui all’articolo 50, comma 3, 
secondo periodo, del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, per modificare gli scaglioni e le aliquote ap-
plicabili per l’anno di imposta 2024, è differito al 15 apri-
le 2024. Nelle more del riordino della fiscalità degli enti 
territoriali, entro lo stesso termine le regioni e le province 
autonome possono determinare, per il solo anno 2024, ali-
quote differenziate dell’addizionale regionale all’imposta 
sul reddito delle persone fisiche sulla base degli scaglio-
ni di reddito previsti dall’articolo 11, comma 1, del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 vigenti 
per l’anno 2023. Nell’ipotesi in cui le regioni e le pro-
vince autonome non approvano entro il suddetto termine 
la legge modificativa degli scaglioni e delle aliquote, per 
il solo anno 2024 l’addizionale regionale all’imposta sul 
reddito delle persone fisiche si applica sulla base degli 
scaglioni e delle aliquote vigenti per l’anno 2023. 

 2. Le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, entro il 15 maggio 2024, provvedono alla tra-
smissione dei dati rilevanti per la determinazione dell’ad-
dizionale regionale all’imposta sul reddito delle persone 
fisiche prevista dall’articolo 50, comma 3, quarto periodo, 
del citato decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, ai 
fini della pubblicazione sul sito informatico di cui all’ar-
ticolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 
1998, n. 360. 

 3. Al fine di garantire la coerenza degli scaglioni 
dell’addizionale comunale all’imposta sul reddito del-
le persone fisiche con i nuovi scaglioni dell’imposta sul 
reddito delle persone fisiche, stabiliti dall’articolo 1, in 
deroga all’articolo 1, comma 169, primo periodo, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296 e all’articolo 172, com-
ma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, i comuni per l’anno 2024 modificano, con pro-
pria delibera, entro il 15 aprile 2024, gli scaglioni e le 
aliquote dell’addizionale comunale al fine di conformarsi 
alla nuova articolazione prevista per l’imposta sul reddito 
delle persone fisiche. Nelle more del riordino della fisca-
lità degli enti territoriali, entro lo stesso termine, i comu-
ni possono determinare, per il solo anno 2024, aliquote 
differenziate dell’addizionale comunale all’imposta sul 
reddito delle persone fisiche sulla base degli scaglioni di 
reddito previsti dall’articolo 11, comma 1, del testo unico 
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delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, vigenti per 
l’anno 2023. 

 4. Nel caso in cui i comuni non adottano la delibera 
di cui al comma 3 o non la trasmettono entro il termine 
stabilito dall’articolo 14, comma 8, del decreto legislati-
vo 14 marzo 2011, n. 23, per l’anno 2024, l’addizionale 
comunale all’imposta sul reddito delle persone fisiche si 
applica sulla base delle aliquote vigenti per l’anno 2023.   

  Art. 4.

      Maggiorazione del costo ammesso in deduzione
in presenza di nuove assunzioni    

     1. Per il periodo d’imposta successivo a quello in corso 
al 31 dicembre 2023, in attesa della completa attuazione 
dell’articolo 6, comma 1, lettera   a)   della legge 14 ago-
sto 2023, n. 111 e della revisione delle agevolazioni a 
favore degli operatori economici, per i titolari di reddito 
d’impresa e per gli esercenti arti e professioni, il costo 
del personale di nuova assunzione con contratto di lavoro 
subordinato a tempo indeterminato è maggiorato, ai fini 
della determinazione del reddito, di un importo pari al 20 
per cento del costo riferibile all’incremento occupaziona-
le determinato ai sensi del comma 3 e nel rispetto delle 
ulteriori disposizioni di cui al presente articolo. L’age-
volazione di cui al primo periodo spetta ai soggetti che 
hanno esercitato l’attività nel periodo d’imposta in cor-
so al 31 dicembre 2023 per almeno trecentosessantacin-
que giorni. L’agevolazione non spetta alle società e agli 
enti in liquidazione ordinaria, assoggettati a liquidazione 
giudiziale o agli altri istituti liquidatori relativi alla crisi 
d’impresa. 

 2. Gli incrementi occupazionali rilevano a condizione 
che il numero dei dipendenti a tempo indeterminato al 
termine del periodo d’imposta successivo a quello in cor-
so al 31 dicembre 2023 è superiore al numero dei dipen-
denti a tempo indeterminato mediamente occupato del 
periodo d’imposta precedente. L’incremento occupazio-
nale va considerato al netto delle diminuzioni occupazio-
nali verificatesi in società controllate o collegate ai sensi 
dell’articolo 2359 del codice civile o facenti capo, anche 
per interposta persona, allo stesso soggetto. 

 3. Il costo riferibile all’incremento occupazionale è 
pari al minor importo tra il costo effettivo relativo ai nuo-
vi assunti e l’incremento complessivo del costo del per-
sonale risultante dal conto economico ai sensi dell’artico-
lo 2425, primo comma, lettera   B)  , numero 9), del codice 
civile rispetto a quello relativo all’esercizio in corso al 
31 dicembre 2023. Per i soggetti che, in sede di redazio-
ne del bilancio di esercizio, non adottano lo schema di 
conto economico di cui all’articolo 2425 del codice civile 
si assumono le corrispondenti voci di costo del persona-
le. I costi riferibili al personale dipendente sono imputati 
temporalmente in base alle regole applicabili ai fini della 
determinazione del reddito del contribuente. 

 4. Nessun costo è riferibile all’incremento occupazio-
nale nel caso in cui, alla fine del periodo d’imposta suc-
cessivo a quello in corso al 31 dicembre 2023, il numero 
dei lavoratori dipendenti, inclusi quelli a tempo determi-

nato, risulti inferiore o pari al numero degli stessi lavora-
tori mediamente occupati nel periodo d’imposta in corso 
al 31 dicembre 2023. 

 5. Per lo stesso periodo d’imposta di cui al comma 1, 
al fine di incentivare l’assunzione di particolari categorie 
di soggetti, il costo di cui al comma 3 riferibile a cia-
scun nuovo assunto, anche ai fini della determinazione 
dell’incremento complessivo del costo del personale ri-
sultante dal conto economico ai sensi dell’articolo 2425, 
primo comma, lettera   B)  , numero 9), del codice civile, è 
moltiplicato per coefficienti di maggiorazione laddove il 
nuovo assunto rientra in una delle categorie di lavoratori 
meritevoli di maggiore tutela di cui all’Allegato 1. 

 6. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, di concerto con il Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali, da emanarsi entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disciplina, sono stabilite 
le disposizioni attuative del presente articolo, con partico-
lare riguardo alla determinazione dei coefficienti di mag-
giorazione relativi alle categorie di lavoratori svantaggia-
ti in modo da garantire che la complessiva maggiorazione 
non ecceda il 10 per cento del costo del lavoro sostenuto 
per dette categorie. 

 7. Nella determinazione dell’acconto delle imposte sui 
redditi dovuto per il periodo d’imposta successivo a quel-
lo in corso al 31 dicembre 2023, non si tiene conto delle 
disposizioni del presente articolo. Nella determinazione 
dell’acconto per il periodo d’imposta successivo a quello 
in corso al 31 dicembre 2024 si assume, quale imposta del 
periodo precedente, quella che si sarebbe determinata non 
applicando le disposizioni del presente articolo.   

  Art. 5.

      Abrogazioni    

     1. A decorrere dal periodo d’imposta successivo a quel-
lo in corso al 31 dicembre 2023, è abrogato l’articolo 1 
del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 
e, sino ad esaurimento dei relativi effetti, continuano ad 
applicarsi le disposizioni relative all’importo del rendi-
mento nozionale eccedente il reddito complessivo netto 
del periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2023.   

  Art. 6.

      Disposizioni finanziarie    

     1. Il Fondo per l’attuazione della delega fiscale di cui 
all’articolo 22, comma 3, secondo periodo della legge 
9 agosto 2023, n. 111 è incrementato di 3.482,3 milioni di 
euro per l’anno 2025, 2.681,9 milioni di euro per l’anno 
2026, 2.842,7 milioni di euro per l’anno 2027 e 2.853,6 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2028. 

  2. Agli oneri derivanti dagli articoli 1, 2 e 4, valutati in 
4.280,1 milioni di euro per l’anno 2024, 1.706,4 milioni 
di euro per l’anno 2025 e 135,7 milioni di euro per l’anno 
2026 e dal comma 1 del presente articolo, pari a 3.482,3 
milioni di euro per l’anno 2025, 2.681,9 milioni di euro 
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per l’anno 2026, 2.842,7 milioni di euro per l’anno 2027 e 
2.853,6 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2028, 
si provvede:  

   a)   quanto a 4.064 milioni di euro per l’anno 2024, 
mediante corrispondente riduzione della dotazione del 
Fondo per la riduzione della pressione fiscale di cui 
all’articolo 1, comma 130, della legge 29 dicembre 2022, 
n. 197; 

   b)   quanto a 216,1 milioni di euro per l’anno 2024, 
mediante corrispondente riduzione della dotazione del 
Fondo per l’attuazione degli interventi in materia di rifor-
ma del sistema fiscale di cui all’articolo 1, comma 2, della 
legge 30 dicembre 2020, n. 178; 

   c)   quanto a 5.188,7 milioni di euro per l’anno 2025, 
2.817,6 milioni di euro per l’anno 2026, 2.842,7 milioni 
di euro per l’anno 2027 e 2.853,6 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2028, mediante utilizzo delle mag-
giori entrate e delle minori spese derivanti dagli articoli 
1, 2 e 5.   

  Art. 7.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 30 dicembre 2023 

 MATTARELLA 

 TAJANI, il Vicepresidente, ex 
articolo 8, comma 1, del-
la legge 23 agosto 1988, 
n. 400 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 CALDEROLI, Ministro per gli 
affari regionali e le auto-
nomie 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

     (articolo 4, comma 5) 

 ALLEGATO 1 

 Categorie di lavoratori meritevoli di maggiore tutela 

 lavoratori molto svantaggiati ai sensi dell’artico-
lo 2, numero 99), del regolamento (UE) n. 651/2014 
della Commissione, del 17 giugno 2014, e successive 
modificazioni; 

 persone con disabilità ai sensi dell’articolo 1 della 
legge 12 marzo 1999, n. 68, le persone svantaggiate ai 
sensi dell’articolo 4 della legge 8 novembre 1991, n. 381, 
gli ex degenti di ospedali psichiatrici, anche giudiziari, i 
soggetti in trattamento psichiatrico, i tossicodipendenti, 
gli alcolisti, i minori in età lavorativa in situazioni di dif-
ficoltà familiare, le persone detenute o internate negli isti-
tuti penitenziari, i condannati e gli internati ammessi alle 
misure alternative alla detenzione e al lavoro all’esterno 
ai sensi dell’articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n. 354 
e successive modificazioni; 

 donne di qualsiasi età con almeno due figli di età 
minore di diciotto anni o prive di un impiego regolarmen-
te retribuito da almeno sei mesi residenti in regioni am-
missibili ai finanziamenti nell’ambito dei fondi struttura-
li dell’Unione europea e nelle aree di cui all’articolo 2, 
numero 4), lettera   f)  , del regolamento (UE) n. 651/2014 
della Commissione, annualmente individuate con decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle finanze; 

 donne vittime di violenza, inserite nei percorsi di 
protezione debitamente certificati dai centri antiviolenza 
di cui all’articolo 5  -bis   del decreto-legge 14 agosto 2013, 
n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 otto-
bre 2013, n. 119, da cui sia derivata la deformazione o 
lo sfregio permanente del viso accertato dalle competenti 
commissioni mediche di verifica; 

 giovani ammessi agli incentivi all’occupazione gio-
vanile di cui all’articolo 27, comma 1, del decreto-legge 
4 maggio 2023, n. 48, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 3 luglio 2023, n. 85; 

 lavoratori con sede di lavoro situata in regioni che 
nel 2018 presentavano un prodotto interno lordo pro capi-
te inferiore al 75 per cento della media EU27 o comunque 
compreso tra il 75 per cento e il 90 per cento, e un tasso di 
occupazione inferiore alla media nazionale; 

 già beneficiari del reddito di cittadinanza di cui agli 
articoli da 1 a 13 del decreto-legge 28 gennaio 2019, 
n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 
2019, n. 26, che siano decaduti dal beneficio per effetto 
dell’articolo 1, commi 313 e 318, della legge 29 dicembre 
2022, n. 197 e che non integrino i requisiti per l’accesso 
all’Assegno di inclusione di cui all’articolo 1 e seguenti 
del decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 luglio 2023, n. 85.   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 — Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3 del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 
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   Note alle premesse:   

  — Si riporta il testo dell’art. 76 Cost.:  
 «Art. 76. — L’esercizio della funzione legislativa non può essere 

delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri di-
rettivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti.». 

 — L’art. 87 Cost. conferisce, tra l’altro, al Presidente della Repub-
blica il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti aventi valore 
di legge e i regolamenti. 

 — La legge 9 agosto 2023, n. 111, recante «Delega al Governo per 
la riforma fiscale» è stata pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   14 agosto 
2023, n. 189. 

 — Il testo dell’articolo 5, comma 1, lettera   a)   , della citata legge 
n. 111 del 2023 è il seguente:  

 «Art. 5    (Principi e criteri direttivi per la revisione del sistema     di 
imposizione sui redditi delle persone fisiche)    . — 1. Nell’esercizio della 
delega di cui all’articolo 1 il Governo osserva altresì i seguenti princìpi 
e criteri direttivi specifici per la revisione del sistema di imposizione sui 
redditi delle persone fisiche:  

   a)    per gli aspetti generali:  
  1) la revisione e la graduale riduzione dell’imposta sul red-

dito delle persone fisiche (IRPEF), nel rispetto del principio di progres-
sività e nella prospettiva della transizione del sistema verso l’aliquota 
impositiva unica, attraverso il riordino delle deduzioni dalla base impo-
nibile, degli scaglioni di reddito, delle aliquote di imposta, delle detra-
zioni dall’imposta lorda e dei crediti d’imposta, tenendo conto delle loro 
finalità, con particolare riguardo:  

 1.1) alla composizione del nucleo familiare, in particolare 
di quelli in cui sia presente una persona con disabilità, e ai costi soste-
nuti per la crescita dei figli; 

 1.2) alla tutela del bene costituito dalla casa, in proprietà o 
in locazione, e di quello della salute delle persone, dell’istruzione e della 
previdenza complementare; 

 1.3) agli obiettivi del miglioramento dell’efficienza energe-
tica, della riduzione del rischio sismico del patrimonio edilizio esistente 
nonché della rigenerazione urbana e della rifunzionalizzazione edilizia, 
valutando anche le esigenze di tutela, manutenzione e conservazione 
dei beni culturali di cui all’articolo 10 del codice dei beni culturali e del 
paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 

 1.4) a misure volte a favorire la propensione a stipulare as-
sicurazioni aventi per oggetto il rischio di eventi calamitosi, senza nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica; 

 1.5) a misure volte a favorire lo stabile inserimento nel 
mercato del lavoro dei giovani che non hanno compiuto il trentesimo 
anno di età; 

  2) il graduale perseguimento dell’equità orizzontale preve-
dendo, nelle more dell’attuazione della revisione di cui al numero 1), 
in particolare:  

 2.1) la progressiva applicazione della medesima area di 
esenzione fiscale e del medesimo carico impositivo nell’ambito dell’IR-
PEF, indipendentemente dalla natura del reddito prodotto, con priori-
tà per l’equiparazione tra i redditi di lavoro dipendente e i redditi di 
pensione; 

 2.2) la possibilità di consentire la deduzione dal reddito di 
lavoro dipendente e assimilato, anche in misura forfetizzata, delle spese 
sostenute per la produzione dello stesso; 

 2.3) la possibilità per il contribuente di dedurre i contributi 
previdenziali obbligatori in sede di determinazione del reddito della per-
tinente categoria e l’eccedenza dal reddito complessivo; 

 2.4) l’applicazione, in luogo delle aliquote per scaglioni 
di reddito, di un’imposta sostitutiva dell’IRPEF e delle relative addi-
zionali, in misura agevolata, sulle retribuzioni corrisposte a titolo di 
straordinario che eccedono una determinata soglia e sui redditi indicati 
all’articolo 49 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, riferibili alla 
percezione della tredicesima mensilità, ferma restando la complessiva 
valutazione, anche a fini prospettici, del regime sperimentale di tassa-
zione degli incrementi di reddito introdotto, per l’anno 2023, per le per-
sone fisiche esercenti attività d’impresa, arti o professioni; 

 2.5) l’applicazione del medesimo regime di imposizione 
alternativa di cui al numero 2.4) sui premi di produttività; 

 3) l’inclusione nel reddito complessivo, rilevante ai fini 
della spettanza di detrazioni, deduzioni o benefìci a qualsiasi titolo, an-
che di natura non tributaria, dei redditi assoggettati a imposte sostitutive 
e a ritenute alla fonte a titolo di imposta in relazione all’IRPEF; 

 4) valutare l’introduzione, per un periodo limitato di tem-
po, di misure idonee a favorire i trasferimenti di residenza nei comuni 
periferici e ultraperiferici come individuati dalla Strategia nazionale per 
le aree interne; 

   Omissis  .». 
 — Il testo dell’articolo 9, comma 1, lettera   g)   , della citata legge 

n. 111 del 2023 è il seguente:  
 «Art. 9    (Ulteriori principi e criteri direttivi)    . — 1. Nell’esercizio 

della delega di cui all’articolo 1 il Governo osserva altresì i seguenti 
princìpi e criteri direttivi specifici:  

 omissis 
   g)   rivedere e razionalizzare, anche in adeguamento ai princìpi 

di cui all’articolo 6, comma 1, lettera   a)  , gli incentivi fiscali alle imprese 
e i meccanismi di determinazione e fruizione degli stessi, tenendo altre-
sì conto della direttiva (UE) 2022/2523 del Consiglio, del 14 dicembre 
2022;». 

 — Si riporta l’articolo 11 del testo unico delle imposte sui reddi-
ti, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    31 dicembre 1986, 
n. 302:  

 «Art. 11    (Determinazione dell’imposta)    . — 1. L’imposta lorda 
è determinata applicando al reddito complessivo, al netto degli oneri 
deducibili indicati nell’articolo 10, le seguenti aliquote per scaglioni di 
reddito:  

   a)   fino a 15.000 euro, 23 per cento; 
   b)   oltre 15.000 euro e fino a 28.000 euro, 25 per cento; 
   c)   oltre 28.000 euro e fino a 50.000 euro, 35 per cento; 
   d)   oltre 50.000 euro, 43 per cento. 

 2. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono sol-
tanto redditi di pensione non superiori a 7.500 euro, goduti per l’intero 
anno, redditi di terreni per un importo non superiore a 185,92 euro e il 
reddito dell’unità immobiliare adibita ad abitazione principale e delle 
relative pertinenze, l’imposta non è dovuta. 

 2  -bis  . Se alla formazione del reddito complessivo concorrono 
soltanto redditi fondiari di cui all’articolo 25 di importo complessivo 
non superiore a 500 euro, l’imposta non è dovuta. 

 3. L’imposta netta è determinata operando sull’imposta lorda, 
fino alla concorrenza del suo ammontare, le detrazioni previste negli 
articoli 12, 13, 15, 16 e 16  -bis   nonché in altre disposizioni di legge. 

 4. Dall’imposta netta si detrae l’ammontare dei crediti d’impo-
sta spettanti al contribuente a norma dell’articolo 165. Se l’ammontare 
dei crediti d’imposta è superiore a quello dell’imposta netta il contri-
buente ha diritto, a sua scelta, di computare l’eccedenza in diminuzione 
dell’imposta relativa al periodo d’imposta successivo o di chiederne il 
rimborso in sede di dichiarazione dei redditi.». 

  — Il testo dell’articolo 13 del citato D.P.R. n. 917 del 1986, è il 
seguente:  

 «Art. 13    (Altre detrazioni)   . — 1. Se alla formazione del reddito 
complessivo concorrono uno o più redditi di cui agli articoli 49, con 
esclusione di quelli indicati nel comma 2, lettera   a)  , e 50, comma 1, 
lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , c  -bis  ),   d)  , h  -bis  ) e   l)   , spetta una detrazione dall’imposta 
lorda, rapportata al periodo di lavoro nell’anno, pari a:  

   a)   1.880 euro, se il reddito complessivo non supera 15.000 
euro. L’ammontare della detrazione effettivamente spettante non può 
essere inferiore a 690 euro. Per i rapporti di lavoro a tempo determinato, 
l’ammontare della detrazione effettivamente spettante non può essere 
inferiore a 1.380 euro; 

   b)   1.910 euro, aumentata del prodotto tra 1.190 euro e l’im-
porto corrispondente al rapporto tra 28.000 euro, diminuito del reddito 
complessivo, e 13.000 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è 
superiore a 15.000 euro ma non a 28.000 euro; 

   c)   1.910 euro, se il reddito complessivo è superiore a 28.000 
euro ma non a 50.000 euro; la detrazione spetta per la parte corrispon-
dente al rapporto tra l’importo di 50.000 euro, diminuito del reddito 
complessivo, e l’importo di 22.000 euro. 

 1.1. La detrazione spettante ai sensi del comma 1 è aumentata di 
un importo pari a 65 euro, se il reddito complessivo è superiore a 25.000 
euro ma non a 35.000 euro. 
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 1  -bis  . 
 2. 
 3. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono uno o 

più redditi di pensione di cui all’articolo 49, comma 2, lettera   a)   , spet-
ta una detrazione dall’imposta lorda, non cumulabile con quella previ-
sta al comma 1 del presente articolo, rapportata al periodo di pensione 
nell’anno, pari a:  

   a)   1.955 euro, se il reddito complessivo non supera 8.500 
euro. L’ammontare della detrazione effettivamente spettante non può 
essere inferiore a 713 euro; 

   b)   700 euro, aumentata del prodotto fra 1.255 euro e l’im-
porto corrispondente al rapporto fra 28.000 euro, diminuito del reddito 
complessivo, e 19.500 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è 
superiore a 8.500 euro ma non a 28.000 euro; 

   c)   700 euro, se il reddito complessivo è superiore a 28.000 
euro ma non a 50.000 euro. La detrazione spetta per la parte corrispon-
dente al rapporto tra l’importo di 50.000 euro, diminuito del reddito 
complessivo, e l’importo di 22.000 euro. 

 3  -bis  . La detrazione spettante ai sensi del comma 3 è aumentata 
di un importo pari a 50 euro, se il reddito complessivo è superiore a 
25.000 euro ma non a 29.000 euro. 

 4. 
 5. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono uno 

o più redditi di cui agli articoli 50, comma 1, lettere   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)   e   i)  , ad 
esclusione di quelli derivanti dagli assegni periodici indicati nell’artico-
lo 10, comma 1, lettera   c)  , fra gli oneri deducibili,53, 66 e 67, comma 1, 
lettere   i)   e   l)   , spetta una detrazione dall’imposta lorda, non cumulabile 
con quelle previste ai commi 1, 2, 3 e 4 del presente articolo, pari a:  

   a)   1.265 euro, se il reddito complessivo non supera 5.500 
euro; 

   b)   500 euro, aumentata del prodotto fra 765 euro e l’importo 
corrispondente al rapporto fra 28.000 euro, diminuito del reddito com-
plessivo, e 22.500 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è supe-
riore a 5.500 euro ma non a 28.000 euro; 

 b  -bis  ) 500 euro, se il reddito complessivo è superiore a 28.000 
euro ma non a 50.000 euro. La detrazione spetta per la parte corrispon-
dente al rapporto tra l’importo di 50.000 euro, diminuito del reddito 
complessivo, e l’importo di 22.000 euro. 

 5  -bis  . Se alla formazione del reddito complessivo concorrono 
redditi derivanti dagli assegni periodici indicati fra gli oneri deducibili 
nell’articolo 10, comma 1, lettera   c)  , spetta una detrazione dall’imposta 
lorda, non cumulabile con quelle previste dai commi 1, 2, 3, 4 e 5, in 
misura pari a quelle di cui al comma 3, non rapportate ad alcun periodo 
nell’anno. 

 5  -ter  . La detrazione spettante ai sensi del comma 5 è aumentata 
di un importo pari a 50 euro, se il reddito complessivo è superiore a 
11.000 euro ma non a 17.000 euro. 

 6. Se il risultato dei rapporti indicati nei commi 1, 3, 4 e 5 è 
maggiore di zero, lo stesso si assume nelle prime quattro cifre decimali. 

 6  -bis  . Ai fini del presente articolo il reddito complessivo è as-
sunto al netto del reddito dell’unità immobiliare adibita ad abitazione 
principale e di quello delle relative pertinenze di cui all’articolo 10, 
comma 3  -bis  .». 

  — Il testo dell’articolo 15 del citato D.P.R. n. 917 del 1986, è il 
seguente:  

 «Art. 15    (Detrazione per oneri)    . — 1. Dall’imposta lorda si de-
trae un importo pari al 19 per cento dei seguenti oneri sostenuti dal 
contribuente, se non deducibili nella determinazione dei singoli redditi 
che concorrono a formare il reddito complessivo:  

   a)   gli interessi passivi e relativi oneri accessori, nonché le 
quote di rivalutazione dipendenti da clausole di indicizzazione, pagati a 
soggetti residenti nel territorio dello Stato o di uno Stato membro della 
Comunità europea ovvero a stabili organizzazioni nel territorio dello 
Stato di soggetti non residenti in dipendenza di prestiti o mutui agrari di 
ogni specie, nei limiti dei redditi dei terreni dichiarati; 

   b)   gli interessi passivi, e relativi oneri accessori, nonché le 
quote di rivalutazione dipendenti da clausole di indicizzazione paga-
ti a soggetti residenti nel territorio dello Stato o di uno Stato membro 
della Comunità europea ovvero a stabili organizzazioni nel territorio 
dello Stato di soggetti non residenti in dipendenza di mutui garantiti da 
ipoteca su immobili contratti per l’acquisto dell’unità immobiliare da 
adibire ad abitazione principale entro un anno dall’acquisto stesso, per 
un importo non superiore a 4.000 euro. L’acquisto della unità immobi-

liare deve essere effettuato nell’anno precedente o successivo alla data 
della stipulazione del contratto di mutuo. Non si tiene conto del suddetto 
periodo nel caso in cui l’originario contratto è estinto e ne viene stipu-
lato uno nuovo di importo non superiore alla residua quota di capitale 
da rimborsare, maggiorata delle spese e degli oneri correlati. In caso di 
acquisto di unità immobiliare locata, la detrazione spetta a condizione 
che entro tre mesi dall’acquisto sia stato notificato al locatario l’atto di 
intimazione di licenza o di sfratto per finita locazione e che entro un 
anno dal rilascio l’unità immobiliare sia adibita ad abitazione principale. 
Per abitazione principale si intende quella nella quale il contribuente o 
i suoi familiari dimorano abitualmente. La detrazione spetta non oltre 
il periodo di imposta nel corso del quale è variata la dimora abituale; 
non si tiene conto delle variazioni dipendenti da trasferimenti per mo-
tivi di lavoro. Non si tiene conto, altresì, delle variazioni dipendenti da 
ricoveri permanenti in istituti di ricovero o sanitari, a condizione che 
l’unità immobiliare non risulti locata. Nel caso l’immobile acquistato 
sia oggetto di lavori di ristrutturazione edilizia, comprovata dalla rela-
tiva concessione edilizia o atto equivalente, la detrazione spetta a de-
correre dalla data in cui l’unità immobiliare è adibita a dimora abituale, 
e comunque entro due anni dall’acquisto. In caso di contitolarità del 
contratto di mutuo o di più contratti di mutuo il limite di 4.000 euro 
è riferito all’ammontare complessivo degli interessi, oneri accessori e 
quote di rivalutazione sostenuti. La detrazione spetta, nello stesso limite 
complessivo e alle stesse condizioni, anche con riferimento alle somme 
corrisposte dagli assegnatari di alloggi di cooperative e dagli acquirenti 
di unità immobiliari di nuova costruzione, alla cooperativa o all’impresa 
costruttrice a titolo di rimborso degli interessi passivi, oneri accessori e 
quote di rivalutazione relativi ai mutui ipotecari contratti dalla stessa e 
ancora indivisi. Se il mutuo è intestato ad entrambi i coniugi, ciascuno 
di essi può fruire della detrazione unicamente per la propria quota di 
interessi; in caso di coniuge fiscalmente a carico dell’altro la detrazione 
spetta a quest’ultimo per entrambe le quote; 

 b  -bis  ) dal 1° gennaio 2007 i compensi comunque denominati 
pagati a soggetti di intermediazione immobiliare in dipendenza dell’ac-
quisto dell’unità immobiliare da adibire ad abitazione principale per un 
importo non superiore ad euro 1.000 per ciascuna annualità; 

   c)   le spese sanitarie, per la parte che eccede lire 250 mila. 
Dette spese sono costituite esclusivamente dalle spese mediche e di as-
sistenza specifica, diverse da quelle indicate nell’articolo 10, comma 1, 
lettera   b)  , e dalle spese chirurgiche, per prestazioni specialistiche e per 
protesi dentarie e sanitarie in genere, nonché dalle spese sostenute per 
l’acquisto di alimenti a fini medici speciali, inseriti nella sezione A1 del 
Registro nazionale di cui all’articolo 7 del decreto del Ministro della sa-
nità 8 giugno 2001, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 154 del 5 lu-
glio 2001, con l’esclusione di quelli destinati ai lattanti. Ai fini della de-
trazione la spesa sanitaria relativa all’acquisto di medicinali deve essere 
certificata da fattura o da scontrino fiscale contenente la specificazione 
della natura, qualità e quantità dei beni e l’indicazione del codice fiscale 
del destinatario. Le spese riguardanti i mezzi necessari all’accompagna-
mento, alla deambulazione, alla locomozione e al sollevamento e per 
sussidi tecnici e informatici rivolti a facilitare l’autosufficienza e le pos-
sibilità di integrazione dei soggetti di cui all’articolo 3 della legge 5 feb-
braio 1992, n. 104, si assumono integralmente. Tra i mezzi necessari per 
la locomozione dei soggetti indicati nel precedente periodo, con ridotte 
o impedite capacità motorie permanenti, si comprendono i motoveico-
li e gli autoveicoli di cui, rispettivamente, agli articoli 53, comma 1, 
lettere   b)  ,   c)   ed   f)  , e 54, comma 1, lettere   a)  ,   c)  ,   f)   ed   m)  , del decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285, anche se prodotti in serie e adattati in 
funzione delle suddette limitazioni permanenti delle capacità motorie. 
Tra i veicoli adattati alla guida sono compresi anche quelli dotati di solo 
cambio automatico, purché prescritto dalla commissione medica locale 
di cui all’articolo 119 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. Tra 
i mezzi necessari per la locomozione dei non vedenti sono compresi i 
cani guida e gli autoveicoli rispondenti alle caratteristiche da stabili-
re con decreto del Ministro delle finanze. Tra i mezzi necessari per la 
locomozione dei sordomuti sono compresi gli autoveicoli rispondenti 
alle caratteristiche da stabilire con decreto del Ministro delle finanze. 
La detrazione spetta una sola volta in un periodo di quattro anni, salvo 
i casi in cui dal Pubblico registro automobilistico risulti che il suddetto 
veicolo sia stato cancellato da detto registro, e con riferimento a un solo 
veicolo, nei limiti della spesa di lire trentacinque milioni o, nei casi in 
cui risultasse che il suddetto veicolo sia stato rubato e non ritrovato, nei 
limiti della spesa massima di lire trentacinque milioni da cui va detratto 
l’eventuale rimborso assicurativo. È consentito, alternativamente, di ri-
partire la predetta detrazione in quattro quote annuali costanti e di pari 
importo. La medesima ripartizione della detrazione in quattro quote an-
nuali di pari importo è consentita, con riferimento alle altre spese di cui 
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alla presente lettera, nel caso in cui queste ultime eccedano, complessi-
vamente, il limite di lire 30 milioni annue. Si considerano rimaste a ca-
rico del contribuente anche le spese rimborsate per effetto di contributi o 
premi di assicurazione da lui versati e per i quali non spetta la detrazione 
di imposta o che non sono deducibili dal suo reddito complessivo né 
dai redditi che concorrono a formarlo. Si considerano, altresì, rimaste 
a carico del contribuente le spese rimborsate per effetto di contributi 
o premi che, pur essendo versati da altri, concorrono a formare il suo 
reddito, salvo che il datore di lavoro ne abbia riconosciuto la detrazione 
in sede di ritenuta; 

 c  -bis  ) le spese veterinarie, fino all’importo di euro 550, limi-
tatamente alla parte che eccede euro 129,11. Con decreto del Ministero 
delle finanze sono individuate le tipologie di animali per le quali spetta 
la detraibilità delle predette spese; 

 c  -ter  ) le spese sostenute per i servizi di interpretariato dai 
soggetti riconosciuti sordomuti, ai sensi della legge 26 maggio 1970, 
n. 381; 

   d)   le spese funebri sostenute in dipendenza della morte di per-
sone, per importo non superiore a euro 1.550 per ciascuna di esse; 

   e)   le spese per frequenza di corsi di istruzione universitaria 
presso università statali e non statali, in misura non superiore, per le 
università non statali, a quella stabilita annualmente per ciascuna facoltà 
universitaria con decreto del Ministero dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca da emanare entro il 31 dicembre, tenendo conto degli im-
porti medi delle tasse e contributi dovuti alle università statali; 

 e  -bis  ) le spese per la frequenza di scuole dell’infanzia del pri-
mo ciclo di istruzione e della scuola secondaria di secondo grado del 
sistema nazionale di istruzione di cui all’articolo 1 della legge 10 mar-
zo 2000, n. 62, e successive modificazioni, per un importo annuo non 
superiore a 564 euro per l’anno 2016, a 717 euro per l’anno 2017, a 
786 euro per l’anno 2018 e a 800 euro a decorrere dall’anno 2019 per 
alunno o studente. Per le erogazioni liberali alle istituzioni scolastiche 
per l’ampliamento dell’offerta formativa rimane fermo il beneficio di 
cui alla lettera i  -octies  ), che non è cumulabile con quello di cui alla 
presente lettera; 

 e  -ter  ) le spese sostenute in favore dei minori o di maggioren-
ni, con diagnosi di disturbo specifico dell’apprendimento (DSA) fino al 
completamento della scuola secondaria di secondo grado, per l’acqui-
sto di strumenti compensativi e di sussidi tecnici e informatici, di cui 
alla legge 8 ottobre 2010, n. 170, necessari all’apprendimento, nonché 
per l’uso di strumenti compensativi che favoriscano la comunicazione 
verbale e che assicurino ritmi graduali di apprendimento delle lingue 
straniere, in presenza di un certificato medico che attesti il collegamen-
to funzionale tra i sussidi e gli strumenti acquistati e il tipo di disturbo 
dell’apprendimento diagnosticato; 

 e  -quater  ) le spese, per un importo non superiore a 1.000 
euro, sostenute da contribuenti con reddito complessivo non superiore 
a 36.000 euro per l’iscrizione annuale e l’abbonamento di ragazzi di età 
compresa tra 5 e 18 anni a conservatori di musica, a istituzioni di alta 
formazione artistica, musicale e coreutica (AFAM) legalmente ricono-
sciute ai sensi della legge 21 dicembre 1999, n. 508, a scuole di musica 
iscritte nei registri regionali nonché a cori, bande e scuole di musica 
riconosciuti da una pubblica amministrazione, per lo studio e la pratica 
della musica; 

   f)   i premi per assicurazioni aventi per oggetto il rischio di 
morte o di invalidità permanente non inferiore al 5 per cento da qualsia-
si causa derivante, ovvero di non autosufficienza nel compimento degli 
atti della vita quotidiana, se l’impresa di assicurazione non ha facoltà di 
recesso dal contratto, per un importo complessivamente non superiore 
a euro 630 per il periodo d’imposta in corso alla data del 31 dicembre 
2013, nonché a euro 530 a decorrere dal periodo d’imposta in corso al 
31 dicembre 2014 e, a decorrere dallo stesso periodo d’imposta, a euro 
1.291,14, limitatamente ai premi per assicurazioni aventi per oggetto 
il rischio di non autosufficienza nel compimento degli atti della vita 
quotidiana, al netto dei predetti premi aventi per oggetto il rischio di 
morte o di invalidità permanente. A decorrere dal periodo d’imposta in 
corso al 31 dicembre 2016, l’importo di euro 530 è elevato a euro 750 
relativamente ai premi per assicurazioni aventi per oggetto il rischio 
di morte finalizzate alla tutela delle persone con disabilità grave come 
definita dall’articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
accertata con le modalità di cui all’articolo 4 della medesima legge. Con 
decreto del Ministero delle finanze, sentito l’Istituto per la vigilanza 
sulle assicurazioni private (ISVAP), sono stabilite le caratteristiche alle 
quali devono rispondere i contratti che assicurano il rischio di non auto-
sufficienza. Per i percettori di redditi di lavoro dipendente e assimilato, 

si tiene conto, ai fini del predetto limite, anche dei premi di assicurazio-
ne in relazione ai quali il datore di lavoro ha effettuato la detrazione in 
sede di ritenuta; 

 f  -bis  ) i premi per assicurazioni aventi per oggetto il rischio 
di eventi calamitosi stipulate relativamente a unità immobiliari ad uso 
abitativo; 

   g)   le spese sostenute dai soggetti obbligati alla manutenzione, 
protezione o restauro delle cose vincolate ai sensi della legge 1° giu-
gno 1939, n. 1089, e del decreto del Presidente della Repubblica 30 set-
tembre 1963, n. 1409, nella misura effettivamente rimasta a carico. La 
necessità delle spese, quando non siano obbligatorie per legge, deve ri-
sultare da apposita certificazione rilasciata dalla competente soprinten-
denza del Ministero per i beni culturali e ambientali, previo accertamen-
to della loro congruità effettuato d’intesa con il competente ufficio del 
territorio del Ministero delle finanze. La detrazione non spetta in caso di 
mutamento di destinazione dei beni senza la preventiva autorizzazione 
dell’Amministrazione per i beni culturali e ambientali, di mancato as-
solvimento degli obblighi di legge per consentire l’esercizio del diritto 
di prelazione dello Stato sui beni immobili e mobili vincolati e di tentata 
esportazione non autorizzata di questi ultimi. L’Amministrazione per i 
beni culturali ed ambientali dà immediata comunicazione al competen-
te ufficio delle entrate del Ministero delle finanze delle violazioni che 
comportano la perdita del diritto alla detrazione; dalla data di ricevimen-
to della comunicazione inizia a decorrere il termine per la rettifica della 
dichiarazione dei redditi; 

   h)   le erogazioni liberali in denaro a favore dello Stato, delle 
regioni, degli enti locali territoriali, di enti o istituzioni pubbliche, di 
comitati organizzatori appositamente istituiti con decreto del Ministro 
per i beni culturali e ambientali, di fondazioni e associazioni legalmente 
riconosciute senza scopo di lucro, che svolgono o promuovono attività 
di studio, di ricerca e di documentazione di rilevante valore culturale 
e artistico o che organizzano e realizzano attività culturali, effettuate 
in base ad apposita convenzione, per l’acquisto, la manutenzione, la 
protezione o il restauro delle cose indicate nell’articolo 1 della legge 
1° giugno 1939, n. 1089, e nel decreto del Presidente della Repubblica 
30 settembre 1963, n. 1409, ivi comprese le erogazioni effettuate per 
l’organizzazione in Italia e all’estero di mostre e di esposizioni di rile-
vante interesse scientifico-culturale delle cose anzidette, e per gli studi 
e le ricerche eventualmente a tal fine necessari, nonché per ogni altra 
manifestazione di rilevante interesse scientifico-culturale anche ai fini 
didattico-promozionali, ivi compresi gli studi, le ricerche, la documen-
tazione e la catalogazione, e le pubblicazioni relative ai beni culturali. 
Le iniziative culturali devono essere autorizzate, previo parere del com-
petente comitato di settore del Consiglio nazionale per i beni culturali 
e ambientali, dal Ministero per i beni culturali e ambientali, che deve 
approvare la previsione di spesa ed il conto consuntivo. Il Ministero per 
i beni culturali e ambientali stabilisce i tempi necessari affinché le ero-
gazioni liberali fatte a favore delle associazioni legalmente riconosciute, 
delle istituzioni e delle fondazioni siano utilizzate per gli scopi indicati 
nella presente lettera e controlla l’impiego delle erogazioni stesse. Detti 
termini possono, per causa non imputabile al donatario, essere prorogati 
una sola volta. Le erogazioni liberali non integralmente utilizzate nei 
termini assegnati affluiscono all’entrata del bilancio dello Stato, o delle 
regioni e degli enti locali territoriali, nel caso di attività o manifestazioni 
in cui essi siano direttamente coinvolti, e sono destinate ad un fondo 
da utilizzare per le attività culturali previste per l’anno successivo. Il 
Ministero per i beni culturali e ambientali comunica, entro il 31 marzo 
di ciascun anno, al centro informativo del Dipartimento delle entrate 
del Ministero delle finanze l’elenco nominativo dei soggetti erogato-
ri, nonché l’ammontare delle erogazioni effettuate entro il 31 dicembre 
dell’anno precedente; 

 h  -bis  ) il costo specifico o, in mancanza, il valore normale dei 
beni ceduti gratuitamente, in base ad un’apposita convenzione, ai sog-
getti e per le attività di cui alla lettera   h)  ; 

   i)   le erogazioni liberali in denaro, per importo non superio-
re al 2 per cento del reddito complessivo dichiarato, a favore di enti o 
istituzioni pubbliche, fondazioni e associazioni legalmente riconosciute 
che senza scopo di lucro svolgono esclusivamente attività nello spetta-
colo, effettuate per la realizzazione di nuove strutture, per il restauro ed 
il potenziamento delle strutture esistenti, nonché per la produzione nei 
vari settori dello spettacolo. Le erogazioni non utilizzate per tali finalità 
dal percipiente entro il termine di due anni dalla data del ricevimento 
affluiscono, nella loro totalità, all’entrata dello Stato; 

 i  -bis  ); 
 i  -quater  ); 
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 i  -quinquies  ) le spese, per un importo non superiore a 210 
euro, sostenute per l’iscrizione annuale e l’abbonamento, per i ragazzi 
di età compresa tra 5 e 18 anni, ad associazioni sportive, palestre, pisci-
ne ed altre strutture ed impianti sportivi destinati alla pratica sportiva 
dilettantistica rispondenti alle caratteristiche individuate con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, o Ministro delegato, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, e le attività sportive; 

 i  -sexies  ) i canoni di locazione derivanti dai contratti di loca-
zione stipulati o rinnovati ai sensi della legge 9 dicembre 1998, n. 431, 
e successive modificazioni, i canoni relativi ai contratti di ospitalità, 
nonché agli atti di assegnazione in godimento o locazione, stipulati con 
enti per il diritto allo studio, università, collegi universitari legalmente 
riconosciuti, enti senza fine di lucro e cooperative, dagli studenti iscritti 
ad un corso di laurea presso una università ubicata in un comune diverso 
da quello di residenza, distante da quest’ultimo almeno 100 chilometri e 
comunque in una provincia diversa, per unità immobiliari situate nello 
stesso comune in cui ha sede l’università o in comuni limitrofi, per un 
importo non superiore a 2.633 euro. Alle medesime condizioni ed entro 
lo stesso limite, la detrazione spetta per i canoni derivanti da contratti 
di locazione e di ospitalità ovvero da atti di assegnazione in godimento 
stipulati, ai sensi della normativa vigente nello Stato in cui l’immobile 
è situato, dagli studenti iscritti a un corso di laurea presso un’universi-
tà ubicata nel territorio di uno Stato membro dell’Unione europea o in 
uno degli Stati aderenti all’Accordo sullo spazio economico europeo 
che sono inclusi nella lista di cui al decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze emanato ai sensi dell’articolo 168  -bis  ; 

 i  -sexies  .01) limitatamente ai periodi d’imposta in corso al 
31 dicembre 2017 e al 31 dicembre 2018, il requisito della distanza di 
cui alla lettera i  -sexies  ) si intende rispettato anche all’interno della stes-
sa provincia ed è ridotto a 50 chilometri per gli studenti residenti in zone 
montane o disagiate; 

 i  -sexies  .1) i canoni, e i relativi oneri accessori, per un importo 
non superiore a 8.000 euro, e il costo di acquisto a fronte dell’eserci-
zio dell’opzione finale, per un importo non superiore a 20.000 euro, 
derivanti da contratti di locazione finanziaria su unità immobiliari, an-
che da costruire, da adibire ad abitazione principale entro un anno dalla 
consegna, sostenuti da giovani di età inferiore a 35 anni con un reddito 
complessivo non superiore a 55.000 euro all’atto della stipula del con-
tratto di locazione finanziaria che non sono titolari di diritti di proprietà 
su immobili a destinazione abitativa; la detrazione spetta alle condizioni 
di cui alla lettera   b)  ; 

 i  -sexies  .2) le spese di cui alla lettera i  -sexies  .1), alle condizio-
ni ivi indicate e per importi non superiori alla metà di quelli ivi indicati, 
sostenute da soggetti di età non inferiore a 35 anni con un reddito com-
plessivo non superiore a 55.000 euro all’atto della stipula del contratto 
di locazione finanziaria che non sono titolari di diritti di proprietà su 
immobili a destinazione abitativa; 

 i  -septies  ) le spese, per un importo non superiore a 2.100 euro, 
sostenute per gli addetti all’assistenza personale nei casi di non auto-
sufficienza nel compimento degli atti della vita quotidiana, se il reddito 
complessivo non supera 40.000 euro; 

 i  -octies  ) le erogazioni liberali a favore degli istituti scolastici 
di ogni ordine e grado, statali e paritari senza scopo di lucro apparte-
nenti al sistema nazionale di istruzione di cui alla legge 10 marzo 2000, 
n. 62, e successive modificazioni, nonché a favore degli istituti tecni-
ci superiori di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
25 gennaio 2008, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 86 dell’11 aprile 
2008, delle istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e coreuti-
ca e delle università, finalizzate all’innovazione tecnologica, all’edilizia 
scolastica e universitaria e all’ampliamento dell’offerta formativa; la 
detrazione spetta a condizione che il versamento di tali erogazioni sia 
eseguito tramite banca o ufficio postale ovvero mediante gli altri sistemi 
di pagamento previsti dall’articolo 23 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241; 

 i  -novies  ) le erogazioni liberali in denaro al Fondo per l’am-
mortamento dei titoli di Stato, di cui all’articolo 45, comma 1, lette-
ra   e)  , del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
30 dicembre 2003, n. 398, effettuate mediante versamento bancario o 
postale ovvero secondo altre modalità stabilite con apposito decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze; 

 i  -decies  ) le spese sostenute per l’acquisto degli abbonamenti 
ai servizi di trasporto pubblico locale, regionale e interregionale per un 
importo non superiore a 250 euro. 

 1.1 Dall’imposta lorda si detrae un importo pari al 24 per cento, 
per l’anno 2013, e al 26 per cento, a decorrere dall’anno 2014, per le 

erogazioni liberali in denaro, per importo non superiore a 30.000 euro 
annui, a favore delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ON-
LUS), delle iniziative umanitarie, religiose o laiche, gestite da fondazio-
ni, associazioni, comitati ed enti individuati con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, nei Paesi non appartenenti all’Organizzazio-
ne per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE). La detrazione 
è consentita a condizione che il versamento di tali erogazioni sia ese-
guito tramite banca o ufficio postale ovvero mediante gli altri sistemi di 
pagamento previsti dall’articolo 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, e secondo ulteriori modalità idonee a consentire all’Ammini-
strazione finanziaria lo svolgimento di efficaci controlli, che possono 
essere stabilite con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400. 

 1  -bis  . 

 1  -ter  . Ai fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, si 
detrae dall’imposta lorda, e fino alla concorrenza del suo ammontare, 
un importo pari al 19 per cento dell’ammontare complessivo non supe-
riore a 5 milioni di lire degli interessi passivi e relativi oneri accessori, 
nonché delle quote di rivalutazione dipendenti da clausole di indicizza-
zione pagati a soggetti residenti nel territorio dello Stato o di uno Stato 
membro delle Comunità europee, ovvero a stabili organizzazioni nel 
territorio dello Stato di soggetti non residenti, in dipendenza di mutui 
contratti, a partire dal 1 gennaio 1998 e garantiti da ipoteca, per la co-
struzione dell’unità immobiliare da adibire ad abitazione principale. La 
detrazione è ammessa a condizione che la stipula del contratto di mutuo 
da parte del soggetto possessore a titolo di proprietà o altro diritto reale 
dell’unità immobiliare avvenga nei sei mesi antecedenti, ovvero nei di-
ciotto mesi successivi all’inizio dei lavori di costruzione. Con decreto 
del Ministro delle finanze sono stabilite le modalità e le condizioni alle 
quali è subordinata la detrazione di cui al presente comma. 

 1  -quater  . Dall’imposta lorda si detrae, nella misura forfetaria di 
euro 1.000 e nel limite di spesa di 510.000 euro per l’anno 2020 e di 
290.000 euro annui a decorrere dall’anno 2021, la spesa sostenuta dai 
non vedenti per il mantenimento dei cani guida. 

 2. Per gli oneri indicati alle lettere   c)  ,   e)  , e  -bis  ), e  -ter  ), e  -quater  ), 
  f)  , i  -quinquies  ), i  -sexies  ) e i  -decies  ) del comma 1 la detrazione spetta an-
che se sono stati sostenuti nell’interesse delle persone indicate nell’arti-
colo 12 che si trovino nelle condizioni ivi previste, fermo restando, per 
gli oneri di cui alle lettere   f)   e i  -decies  ), i limiti complessivi ivi stabili-
ti. Per gli oneri di cui alla lettera   c)   del medesimo comma 1 sostenuti 
nell’interesse delle persone indicate nell’articolo 12 che non si trovino 
nelle condizioni previste dal comma 2 del medesimo articolo, affette 
da patologie che danno diritto all’esenzione dalla partecipazione alla 
spesa sanitaria, la detrazione spetta per la parte che non trova capienza 
nell’imposta da esse dovuta, relativamente alle sole spese sanitarie ri-
guardanti tali patologie, ed entro il limite annuo di lire 12.000.000. Per 
le spese di cui alla lettera i  -septies  ) del citato comma 1, la detrazione 
spetta, alle condizioni ivi stabilite, anche se sono state sostenute per le 
persone indicate nell’articolo 12 ancorché non si trovino nelle condizio-
ni previste dal comma 2 del medesimo articolo. 

 3. Per gli oneri di cui alle lettere   a)  ,   g)  ,   h)  , h  -bis  ),   i)  , i  -bis  ) e i  -
quater  ) del comma 1 sostenuti dalle società semplici di cui all’articolo 5 
la detrazione spetta ai singoli soci nella stessa proporzione prevista nel 
menzionato articolo 5 ai fini della imputazione del reddito. 

 3  -bis   . La detrazione di cui al presente articolo spetta:  

   a)   per l’intero importo qualora il reddito complessivo non ec-
ceda 120.000 euro; 

   b)   per la parte corrispondente al rapporto tra l’importo di 
240.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e 120.000 euro, qua-
lora il reddito complessivo sia superiore a 120.000 euro. 

 3  -ter  . Ai fini del comma 3  -bis  , il reddito complessivo è assunto al 
netto del reddito dell’unità immobiliare adibita ad abitazione principale 
e di quello delle relative pertinenze di cui all’articolo 10, comma 3  -bis  . 

 3  -quater  . La detrazione compete per l’intero importo, a pre-
scindere dall’ammontare del reddito complessivo, per gli oneri di cui al 
comma 1, lettere   a)   e   b)  , e al comma 1  -ter  , nonché per le spese sanitarie 
di cui al comma 1, lettera   c)  .». 

 — Il testo dell’articolo 50 del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, recante «Istituzione dell’imposta regionale sulle attività 
produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni 
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dell’Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, non-
ché riordino della disciplina dei tributi locali» pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    23 dicembre 1997, n. 298, è il seguente:  

 «Art. 50    (Istituzione dell’addizionale regionale all’imposta sul 
reddito delle persone fisiche)   . — 1. È istituita l’addizionale regionale 
all’imposta sul reddito delle persone fisiche. L’addizionale regionale 
non è deducibile ai fini di alcuna imposta, tassa o contributo. 

 2. L’addizionale regionale è determinata applicando l’aliquota, 
fissata dalla regione in cui il contribuente ha la residenza, al reddito 
complessivo determinato ai fini dell’imposta sul reddito delle persone 
fisiche, al netto degli oneri deducibili riconosciuti ai fini di tale imposta. 
L’addizionale regionale è dovuta se per lo stesso anno l’imposta sul red-
dito delle persone fisiche, al netto delle detrazioni per essa riconosciute 
e dei crediti di cui agli articoli 14 e 15 del citato testo unico, risulta 
dovuta. 

 3. L’aliquota di compartecipazione dell’addizionale regionale 
di cui al comma 1 è fissata allo 0,9 per cento. Ciascuna regione, con 
proprio provvedimento, da pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale   non ol-
tre il 31 dicembre dell’anno precedente a quello in cui l’addizionale si 
riferisce, può maggiorare l’aliquota suddetta fino all’1,4 per cento. Le 
regioni possono deliberare che la maggiorazione, se più favorevole per 
il contribuente rispetto a quella vigente, si applichi anche al periodo di 
imposta al quale si riferisce l’addizionale. Ai fini della semplificazione 
delle dichiarazioni e delle funzioni dei sostituti d’imposta e dei centri 
di assistenza fiscale nonché degli altri intermediari, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano sono tenute ad inviare, ai fini 
della pubblicazione sul sito informatico di cui all’articolo 1, comma 3, 
del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, entro il 31 gennaio 
dell’anno a cui l’addizionale si riferisce, i dati contenuti nei provvedi-
menti di variazione dell’addizionale regionale, individuati con decreto 
del Ministero dell’economia e delle finanze, di natura non regolamenta-
re, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano. Il mancato inserimento 
nel suddetto sito informatico dei dati rilevanti ai fini della determinazio-
ne dell’addizionale comporta l’inapplicabilità di sanzioni e di interessi. 

 4. Relativamente ai redditi di lavoro dipendente e ai redditi assi-
milati a quelli di lavoro dipendente di cui agli articoli 46 e 47 del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, l’addizionale regionale do-
vuta è determinata dai sostituti d’imposta di cui agli articoli 23 e 29 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, 
all’atto di effettuazione delle operazioni di conguaglio relative a detti 
redditi. Il relativo importo è trattenuto in un numero massimo di undici 
rate, a partire dal periodo di paga successivo a quello in cui le stes-
se sono effettuate e non oltre quello relativamente al quale le ritenute 
sono versate nel mese di dicembre. In caso di cessazione del rapporto 
l’importo è trattenuto in unica soluzione nel periodo di paga in cui sono 
svolte le predette operazioni di conguaglio. L’importo da trattenere è 
indicato nella certificazione unica di cui all’articolo 7  -bis   del citato de-
creto n. 600 del 1973. 

 5. L’addizionale regionale è versata, in unica soluzione e con 
le modalità e nei termini previsti per il versamento delle ritenute e del 
saldo dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, alla regione in cui 
il contribuente ha il domicilio fiscale alla data del 1° gennaio dell’anno 
cui si riferisce l’addizionale stessa. 

 6. Per la dichiarazione, la liquidazione, l’accertamento, la ri-
scossione, il contenzioso, le sanzioni e tutti gli aspetti non disciplinati 
espressamente, si applicano le disposizioni previste per l’imposta sul 
reddito delle persone fisiche. Le regioni partecipano alle attività di liqui-
dazione e accertamento dell’addizionale regionale segnalando elementi 
e notizie utili e provvedono agli eventuali rimborsi richiesti dagli inte-
ressati dopo aver acquisiti gli elementi necessari presso l’amministra-
zione finanziaria. 

 7. All’articolo 17, comma 2, del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, recante norme di semplificazione degli adempimenti dei 
contribuenti riguardanti la dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul 
valore aggiunto e i relativi versamenti, nonché norme di unificazione 
degli adempimenti fiscali e previdenziali, di modernizzazione del si-
stema di gestione delle dichiarazioni dopo la lettera   d)  , è aggiunta la 
seguente: “d  -bis  ) all’addizionale regionale all’imposta sul reddito delle 
persone fisiche”. 

 8. Per gli anni 1998 e 1999 l’aliquota dell’addizionale regionale 
di cui al comma 1 è fissata nella misura dello 0,5 per cento su tutto il 
territorio nazionale.». 

 — Il decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, recante «Istitu-
zione di una addizionale comunale all’IRPEF, a norma dell’articolo 48, 
comma 10, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, come modificato 
dall’articolo 1, comma 10, della legge 16 giugno 1998, n. 191», è stato 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   16 ottobre 1998, n. 242. 

  — Il testo dell’articolo 14, comma 8, del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23, recante «Disposizioni in materia di federalismo 
Fiscale Municipale» è il seguente:  

 «Art. 14    (Ambito di applicazione del decreto legislativo, regola-
zioni finanziarie e norme transitorie)   . —   Omissis  . 

 8. A decorrere dall’anno 2011, le delibere di variazione dell’ad-
dizionale comunale all’imposta sul reddito delle persone fisiche hanno 
effetto dal 1° gennaio dell’anno di pubblicazione sul sito informatico 
di cui all’articolo 1, comma 3, del citato decreto legislativo n. 360 del 
1998, a condizione che detta pubblicazione avvenga entro il 20 dicem-
bre dell’anno a cui la delibera afferisce. Le delibere relative all’anno 
2010 sono efficaci per lo stesso anno d’imposta se la pubblicazione sul 
predetto sito avviene entro il 31 marzo 2011. Restano fermi, in ogni 
caso, gli effetti delle disposizioni di cui all’articolo 1, comma 169, della 
citata legge n. 296 del 2006. 

   Omissis  .». 
  — Il testo dell’articolo 6, comma 4, del decreto legislativo 6 mag-

gio 2011, n. 68, recante «Disposizioni in materia di autonomia di entrata 
delle regioni a statuto ordinario e delle province, nonché di determi-
nazione dei costi e dei fabbisogni standard nel settore sanitario», è il 
seguente:  

 «Art. 6    (Addizionale regionale all’IRPEF)   . —   Omissis  . 
 4. Per assicurare la razionalità del sistema tributario nel suo 

complesso e la salvaguardia dei criteri di progressività cui il sistema me-
desimo è informato, le regioni possono stabilire aliquote dell’addizio-
nale regionale all’IRPEF differenziate esclusivamente in relazione agli 
scaglioni di reddito corrispondenti a quelli stabiliti dalla legge statale. 

   Omissis  .». 
  — Il testo dell’articolo 1, comma 11, del decreto-legge 13 agosto 

2011, n. 138, «Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria 
e per lo sviluppo» convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settem-
bre 2011, n. 148, è il seguente:  

 «Art. 1    (Disposizioni per la riduzione della spesa pubblica)   . 
—   Omissis  . 

 11. La sospensione di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-
legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 luglio 2008, n. 126, confermata dall’articolo 1, comma 123, della 
legge 13 dicembre 2010, n. 220, non si applica, a decorrere dall’anno 
2012, con riferimento all’addizionale comunale all’imposta sul reddito 
delle persone fisiche di cui al decreto legislativo 28 settembre 1998, 
n. 360. È abrogato l’articolo 5 del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23; sono fatte salve le deliberazioni dei comuni adottate nella vigenza 
del predetto articolo 5. Per assicurare la razionalità del sistema tributa-
rio nel suo complesso e la salvaguardia dei criteri di progressività cui 
il sistema medesimo è informato, i comuni possono stabilire aliquote 
dell’addizionale comunale all’imposta sul reddito delle persone fisiche 
utilizzando esclusivamente gli stessi scaglioni di reddito stabiliti, ai fini 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, dalla legge statale, nel 
rispetto del principio di progressività. Resta fermo che la soglia di esen-
zione di cui al comma 3  -bis   dell’articolo 1 del decreto legislativo 28 set-
tembre 1998, n. 360, è stabilita unicamente in ragione del possesso di 
specifici requisiti reddituali e deve essere intesa come limite di reddito 
al di sotto del quale l’addizionale comunale all’imposta sul reddito delle 
persone fisiche non è dovuta e, nel caso di superamento del suddetto 
limite, la stessa si applica al reddito complessivo. 

   Omissis  .». 
  — Il testo dell’articolo 1 del decreto-legge 5 febbraio 2020, n. 3, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2020, n. 21, recante 
«Misure urgenti per la riduzione della pressione fiscale sul lavoro dipen-
dente», è il seguente:  

 «Art. 1    (Trattamento integrativo dei redditi di lavoro dipendente 
e assimilati)   . — 1. Nelle more di una revisione degli strumenti di so-
stegno al reddito, qualora l’imposta lorda determinata sui redditi di cui 
agli articoli 49, con esclusione di quelli indicati nel comma 2, lettera   a)  , 
e 50, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , c  -bis  ),   d)  , h  -bis  ) e   l)  , del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, sia di importo superiore a quello della 
detrazione spettante ai sensi dell’articolo 13, comma 1, del citato testo 
unico, è riconosciuta una somma a titolo di trattamento integrativo, che 
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non concorre alla formazione del reddito, di importo pari a 600 euro 
per l’anno 2020 e a 1.200 euro a decorrere dall’anno 2021, se il reddito 
complessivo non è superiore a 15.000 euro. Il trattamento integrativo è 
riconosciuto anche se il reddito complessivo è superiore a 15.000 euro 
ma non a 28.000 euro, a condizione che la somma delle detrazioni di 
cui agli articoli 12 e 13, comma 1, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, delle detrazioni di cui all’articolo 15, comma 1, lettere   a)   
e   b)  , e comma 1  -ter  , dello stesso testo unico, limitatamente agli oneri 
sostenuti in dipendenza di prestiti o mutui contratti fino al 31 dicembre 
2021, e delle rate relative alle detrazioni di cui agli articoli 15, comma 1, 
lettera   c)  , e 16  -bis   del citato testo unico nonché di quelle relative alle 
detrazioni previste da altre disposizioni normative, per spese sostenute 
fino al 31 dicembre 2021, sia di ammontare superiore all’imposta lorda. 
Nel caso in cui ricorrano le condizioni previste dal secondo periodo, 
il trattamento integrativo è riconosciuto per un ammontare, comunque 
non superiore a 1.200 euro, determinato in misura pari alla differenza tra 
la somma delle detrazioni ivi elencate e l’imposta lorda. 

 2. Il trattamento integrativo di cui al comma 1 è rapportato al 
periodo di lavoro e spetta per le prestazioni rese dal 1° luglio 2020. 

 3. I sostituti d’imposta di cui agli articoli 23 e 29 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, riconoscono in 
via automatica il trattamento integrativo di cui al comma 1 ripartendolo 
fra le retribuzioni erogate a decorrere dal 1° luglio 2020 e verificano in 
sede di conguaglio la spettanza dello stesso. Qualora in tale sede il trat-
tamento integrativo di cui al comma 1 si riveli non spettante, i medesimi 
sostituti d’imposta provvedono al recupero del relativo importo. Nel 
caso in cui il predetto importo superi 60 euro, il recupero dello stesso è 
effettuato in otto rate di pari ammontare a partire dalla retribuzione che 
sconta gli effetti del conguaglio. 

 4. I sostituti d’imposta compensano il credito maturato per ef-
fetto dell’erogazione del trattamento integrativo di cui al comma 1, me-
diante l’istituto della compensazione di cui all’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241.». 

  — Il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, recante «Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i 
compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, 
con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali», è il seguente:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Confe-
renza unificata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è 
unificata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, 
delle province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Mini-
stro dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di 
rispettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro 
per gli affari regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro 
dell’interno.».   

  Note all’art. 1:

     — Per i riferimenti agli articoli 11, comma 1, e 13, comma 1, lette-
ra   a)  , del D.P.R. n. 917 del 1986, vedi note alle premesse. 

 — Per i riferimenti all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 
5 febbraio 2020, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 
2020, n. 21, vedi note alle premesse. 

  — Il testo dell’articolo 49, comma 2, del citato D.P.R. n. 917 del 
1986, è il seguente:  

 «Art. 49    (Redditi di lavoro dipendente)   . —   Omissis  . 
  2. Costituiscono, altresì, redditi di lavoro dipendente:  

   a)   le pensioni di ogni genere e gli assegni ad esse equiparati; 
   b)   le somme di cui all’art. 429, ultimo comma, del codice di 

procedura civile.». 
  — Il testo dell’articolo 50, comma 1, del citato D.P.R. n. 917 del 

1986, è il seguente:  
 «Art. 50    (Redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente)    . — 

1. Sono assimilati ai redditi di lavoro dipendente:  
   a)   i compensi percepiti, entro i limiti dei salari correnti mag-

giorati del 20 per cento, dai lavoratori soci delle cooperative di produ-
zione e lavoro, delle cooperative di servizi, delle cooperative agricole e 
di prima trasformazione dei prodotti agricoli e delle cooperative della 
piccola pesca; 

   b)   le indennità e i compensi percepiti a carico di terzi dai 
prestatori di lavoro dipendente per incarichi svolti in relazione a tale 
qualità, ad esclusione di quelli che per clausola contrattuale devono es-
sere riversati al datore di lavoro e di quelli che per legge devono essere 
riversati allo Stato; 

   c)   le somme da chiunque corrisposte a titolo di borsa di studio 
o di assegno, premio o sussidio per fini di studio o di addestramento 
professionale, se il beneficiario non è legato da rapporti di lavoro dipen-
dente nei confronti del soggetto erogante; 

 c  -bis  ) le somme e i valori in genere, a qualunque titolo per-
cepiti nel periodo d’imposta, anche sotto forma di erogazioni liberali, 
in relazione agli uffici di amministratore, sindaco o revisore di società, 
associazioni e altri enti con o senza personalità giuridica, alla collabo-
razione a giornali, riviste, enciclopedie e simili, alla partecipazione a 
collegi e commissioni, nonché quelli percepiti in relazione ad altri rap-
porti di collaborazione aventi per oggetto la prestazione di attività svolte 
senza vincolo di subordinazione a favore di un determinato soggetto nel 
quadro di un rapporto unitario e continuativo senza impiego di mezzi or-
ganizzati e con retribuzione periodica prestabilita, sempreché gli uffici o 
le collaborazioni non rientrino nei compiti istituzionali compresi nell’at-
tività di lavoro dipendente di cui all’articolo 46, comma 1, concernente 
redditi di lavoro dipendente, o nell’oggetto dell’arte o professione di 
cui all’articolo 49, comma 1, concernente redditi di lavoro autonomo, 
esercitate dal contribuente; 

   d)   le remunerazioni dei sacerdoti, di cui agli artt. 24, 33, let-
tera   a)  , e 34 della legge 20 maggio 1985, n. 222, nonché le congrue e 
i supplementi di congrua di cui all’art. 33, primo comma, della legge 
26 luglio 1974, n. 343; 

   e)   i compensi per l’attività libero professionale intramuraria 
del personale dipendente del Servizio sanitario nazionale, del persona-
le di cui all’articolo 102 del decreto del Presidente della Repubblica 
11 luglio 1980, n. 382 e del personale di cui all’articolo 6, comma 5, del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive modificazio-
ni, nei limiti e alle condizioni di cui all’articolo 1, comma 7, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662; 

   f)   le indennità, i gettoni di presenza e gli altri compensi corri-
sposti dallo Stato, dalle regioni, dalle province e dai comuni per l’eser-
cizio di pubbliche funzioni, sempreché le prestazioni non siano rese da 
soggetti che esercitano un’arte o professione di cui all’articolo 49, com-
ma 1, e non siano state effettuate nell’esercizio di impresa commerciale, 
nonché i compensi corrisposti ai membri delle commissioni tributarie, 
agli esperti del tribunale di sorveglianza, ad esclusione di quelli che per 
legge devono essere riversati allo Stato, e ai magistrati onorari del con-
tingente ad esaurimento confermati ai sensi dell’articolo 29 del decreto 
legislativo 13 luglio 2017, n. 116; 

   g)   le indennità di cui all’art. 1 della legge 31 ottobre 1965, 
n. 1261, e all’art. 1 della legge 13 agosto 1979, n. 384, percepite dai 
membri del Parlamento nazionale e del Parlamento europeo e le inden-
nità, comunque denominate, percepite per le cariche elettive e per le 
funzioni di cui agli artt. 114 e 135 della Costituzione e alla legge 27 di-
cembre 1985, n. 816 nonché i conseguenti assegni vitalizi percepiti in 
dipendenza dalla cessazione delle suddette cariche elettive e funzioni e 
l’assegno del Presidente della Repubblica; 

   h)   le rendite vitalizie e le rendite a tempo determinato, costitu-
ite a titolo oneroso, diverse da quelle aventi funzione previdenziale. Le 
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rendite aventi funzione previdenziale sono quelle derivanti da contratti 
di assicurazione sulla vita stipulati con imprese autorizzate dall’Istitu-
to per la vigilanza sulle assicurazioni private (ISVAP) ad operare nel 
territorio dello Stato, o quivi operanti in regime di stabilimento o di 
prestazioni di servizi, che non consentano il riscatto della rendita suc-
cessivamente all’inizio dell’erogazione; 

 h  -bis  ) le prestazioni pensionistiche di cui al decreto legislativo 
21 aprile 1993, n. 124 e al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, 
comunque erogate, nonché quelle derivanti dai prodotti pensionistici 
individuali paneuropei (PEPP) di cui al regolamento (UE) 2019/1238; 

   i)   gli altri assegni periodici, comunque denominati, alla cui 
produzione non concorrono attualmente né capitale né lavoro, compresi 
quelli indicati alle lettere   c)   e   d)   del comma 1 dell’art. 10 tra gli oneri de-
ducibili ed esclusi quelli indicati alla lettera   c)   del comma 1 dell’art. 41; 

   l)   i compensi percepiti dai soggetti impegnati in lavori social-
mente utili in conformità a specifiche disposizioni normative.».   

  Note all’art. 2:
     — Per i riferimenti all’articolo 15, comma 1, lettera   c)  , e comma 3  -

bis  , del D.P.R. n. 917 del 1986, vedi note alle premesse. 
  — Il testo dell’articolo 11 del decreto-legge 28 dicembre 2013, 

n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, 
n. 13, è il seguente:  

 «Art. 11    (Detrazioni per le erogazioni liberali in denaro in favore 
di partiti politici)   . — 1. A decorrere dall’anno 2014, le erogazioni libe-
rali in denaro effettuate dalle persone fisiche in favore dei partiti politici 
iscritti nella prima sezione del registro di cui all’articolo 4 del presente 
decreto sono ammesse a detrazione per oneri, ai fini dell’imposta sul 
reddito delle persone fisiche disciplinata dal testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, alle condi-
zioni stabilite dal comma 2 del presente articolo. L’agevolazione di cui 
al presente articolo si applica anche alle erogazioni in favore dei partiti 
o delle associazioni promotrici di partiti effettuate prima dell’iscrizione 
al registro ai sensi dell’articolo 4 e dell’ammissione ai benefici ai sensi 
dell’articolo 10, a condizione che entro la fine dell’esercizio tali partiti 
risultino iscritti al registro e ammessi ai benefici. 

 2. Dall’imposta lorda sul reddito si detrae un importo delle ero-
gazioni liberali di cui al comma 1, pari al 26 per cento per importi com-
presi tra 30 euro e 30.000 euro annui. 

 3. - 4. 
 4  -bis  . A partire dall’anno di imposta 2007 le erogazioni in dena-

ro effettuate a favore di partiti politici, esclusivamente tramite bonifico 
bancario o postale e tracciabili secondo la vigente normativa antirici-
claggio, devono comunque considerarsi detraibili ai sensi dell’artico-
lo 15, comma 1  -bis  , del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Le medesime erogazioni conti-
nuano a considerarsi detraibili ai sensi del citato articolo 15, comma 1  -
bis  , ovvero ai sensi del presente articolo, anche quando i relativi versa-
menti sono effettuati, anche in forma di donazione, dai candidati e dagli 
eletti alle cariche pubbliche in conformità a previsioni regolamentari 
o statutarie deliberate dai partiti o movimenti politici beneficiari delle 
erogazioni medesime. 

 5. 
 6. A decorrere dall’anno 2014, ai fini dell’imposta sul reddito 

delle società, disciplinata dal testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si detrae, fino a concorren-
za dell’ammontare dell’imposta lorda, un importo pari al 26 per cento 
dell’onere per le erogazioni liberali in denaro effettuate in favore dei par-
titi politici di cui al comma 1 del presente articolo per importi compresi 
tra 30 euro e 30.000 euro annui limitatamente alle società e agli enti di cui 
all’articolo 73, comma 1, lettere   a)   e   b)  , del medesimo testo unico, diversi 
dagli enti nei quali vi sia una partecipazione pubblica o i cui titoli siano 
negoziati in mercati regolamentati italiani o esteri, nonché dalle società ed 
enti che controllano, direttamente o indirettamente, tali soggetti, ovvero 
ne sono controllati o sono controllati dalla stessa società o ente che con-
trolla i soggetti medesimi, nonché dalle società concessionarie dello Stato 
o di enti pubblici, per la durata del rapporto di concessione. 

 7. Le detrazioni di cui al presente articolo sono consentite a con-
dizione che il versamento delle erogazioni liberali di cui ai commi 1 e 
6 sia eseguito tramite banca o ufficio postale ovvero mediante gli altri 
sistemi di pagamento previsti dall’articolo 23 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241, o secondo ulteriori modalità idonee a garantire 
la tracciabilità dell’operazione e l’esatta identificazione del suo autore 
e a consentire all’amministrazione finanziaria lo svolgimento di efficaci 

controlli, che possono essere stabilite con regolamento da emanare con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

 8. 
 9. Alle minori entrate derivanti dall’attuazione delle disposizioni 

di cui ai commi da 1 a 7, valutate in 27,4 milioni di euro per l’anno 
2015 e in 15,65 milioni di euro a decorrere dall’anno 2016, si provvede 
mediante utilizzo di quota parte dei risparmi che si rendono disponibili 
per effetto delle disposizioni recate dall’articolo 14, commi 1, lettera   b)  , 
e 2, del presente decreto. 

 10. Ai sensi dell’articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, l’Agenzia delle entrate provvede al monitoraggio delle 
minori entrate di cui al presente articolo e riferisce in merito al Ministro 
dell’economia e delle finanze. Nel caso in cui si verifichino, o siano in 
procinto di verificarsi, scostamenti rispetto alle previsioni, fatta salva 
l’adozione dei provvedimenti di cui all’articolo 11, comma 3, lettera 
  l)  , della citata legge n. 196 del 2009, il Ministro dell’economia e delle 
finanze provvede, con proprio decreto, alla riduzione, nella misura ne-
cessaria alla copertura finanziaria delle minori entrate risultanti dall’at-
tività di monitoraggio, dell’importo delle risorse disponibili iscritte nel 
fondo di cui all’articolo 12, comma 4, del presente decreto, mediante 
corrispondente rideterminazione della quota del due per mille dell’im-
posta sul reddito delle persone fisiche da destinare a favore dei partiti 
politici ai sensi del medesimo comma 4. Il Ministro dell’economia e 
delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione 
in merito alle cause degli scostamenti e all’adozione delle misure di cui 
al secondo periodo del presente comma. 

 11. Qualora dal monitoraggio di cui al comma 10 risulti un onere 
inferiore a quello indicato al comma 9, le risorse di cui all’articolo 12, 
comma 4, sono integrate di un importo corrispondente alla differenza 
tra l’onere indicato al comma 9 e quello effettivamente sostenuto per 
le finalità di cui al presente articolo, come accertato con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze.» 

  — Il testo dell’articolo 119, comma 4, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34 «Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e 
all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza epi-
demiologica da COVID-19» convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77, è il seguente:  

 «Art. 119    (Incentivi per l’efficienza energetica, sisma bonus, fo-
tovoltaico e colonnine di ricarica di veicoli elettrici)   . —   Omissis  . 

 4. Per gli interventi di cui ai commi da 1  -bis   a 1  -septies   dell’arti-
colo 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, l’aliquota delle detrazioni spet-
tanti è elevata al 110 per cento per le spese sostenute dal 1° luglio 2020 
al 30 giugno 2022. Tale aliquota si applica anche agli interventi previsti 
dall’articolo 16  -bis  , comma 1, lettera   e)  , del testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, anche ove 
effettuati in favore di persone di età superiore a sessantacinque anni ed 
a condizione che siano eseguiti congiuntamente ad almeno uno degli 
interventi indicati nel primo periodo e che non siano già richiesti ai sensi 
del comma 2 della presente disposizione. Per gli acquirenti delle unità 
immobiliari che alla data del 30 giugno 2022 abbiano sottoscritto un 
contratto preliminare di vendita dell’immobile regolarmente registrato, 
che abbiano versato acconti mediante il meccanismo dello sconto in fat-
tura e maturato il relativo credito d’imposta, che abbiano ottenuto la di-
chiarazione di ultimazione dei lavori strutturali, che abbiano ottenuto il 
collaudo degli stessi e l’attestazione del collaudatore statico che asseveri 
il raggiungimento della riduzione di rischio sismico e che l’immobile sia 
accatastato almeno in categoria F/4, l’atto definitivo di compravendita 
può essere stipulato anche oltre il 30 giugno 2022 ma comunque entro il 
31 dicembre 2022. Per la parte di spese sostenuta dal 1° gennaio 2022, 
la detrazione è ripartita in quattro quote annuali di pari importo. Per gli 
interventi di cui al primo periodo, in caso di cessione del corrispondente 
credito ad un’impresa di assicurazione e di contestuale stipulazione di 
una polizza che copre il rischio di eventi calamitosi, la detrazione previ-
sta nell’articolo 15, comma 1, lettera fbis), del testo unico delle imposte 
sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, spetta nella misura del 90 per cento. Le disposizioni del 
primo e del secondo periodo non si applicano agli edifici ubicati nella 
zona sismica 4 di cui all’ordinanza del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri n. 3274 del 20 marzo 2003, pubblicata nel supplemento ordinario 
alla   Gazzetta Ufficiale   n. 105 dell’8 maggio 2003. 

   Omissis  .». 
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 — Il testo dell’articolo 10, comma 3  -bis   , del citato D.P.R. n. 917 
del 1986, è il seguente:  

 «Art. 10    (Oneri deducibili)   . —   Omissis  . 
 3  -bis  . Se alla formazione del reddito complessivo concorrono il 

reddito dell’unità immobiliare adibita ad abitazione principale e quel-
lo delle relative pertinenze, si deduce un importo fino all’ammontare 
della rendita catastale dell’unità immobiliare stessa e delle relative per-
tinenze, rapportato al periodo dell’anno durante il quale sussiste tale 
destinazione ed in proporzione alla quota di possesso di detta unità im-
mobiliare. Sono pertinenze le cose immobili di cui all’articolo 817 del 
codice civile, classificate o classificabili in categorie diverse da quelle 
ad uso abitativo, destinate ed effettivamente utilizzate in modo durevole 
a servizio delle unità immobiliari adibite ad abitazione principale delle 
persone fisiche. Per abitazione principale si intende quella nella quale la 
persona fisica, che la possiede a titolo di proprietà o altro diritto reale, 
o i suoi familiari dimorano abitualmente. Non si tiene conto della va-
riazione della dimora abituale se dipendente da ricovero permanente in 
istituti di ricovero o sanitari, a condizione che l’unità immobiliare non 
risulti locata.».   

  Note all’art. 3:
     — Per i riferimenti all’articolo 50, comma 3, del decreto legislativo 

15 dicembre 1997, n. 446, vedi note alle premesse. 
 — Per i riferimenti all’articolo 11, comma 1, del citato D.P.R. 

n. 917 del 1986, vedi note alle premesse. 
  — Il testo dell’articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 set-

tembre 1998, n. 360 «Istituzione di una addizionale comunale all’IR-
PEF, a norma dell’articolo 48, comma 10, della legge 27 dicembre 1997, 
n. 449, come modificato dall’articolo 1, comma 10, della legge 16 giu-
gno 1998, n. 191», è il seguente:  

 «Art. 1. —   Omissis  . 
 3. I comuni, con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 52 

del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modifica-
zioni, possono disporre la variazione dell’aliquota di compartecipazione 
dell’addizionale di cui al comma 2 con deliberazione da pubblicare nel 
sito individuato con decreto del capo del Dipartimento per le politiche 
fiscali del Ministero dell’economia e delle finanze 31 maggio 2002, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 130 del 5 giugno 2002. L’efficacia 
della deliberazione decorre dalla data di pubblicazione nel predetto sito 
informatico. La variazione dell’aliquota di compartecipazione dell’ad-
dizionale non può eccedere complessivamente 0,8 punti percentuali. La 
deliberazione può essere adottata dai comuni anche in mancanza dei 
decreti di cui al comma 2. 

   Omissis  .». 
  — Il testo dell’articolo 1, comma 169, della legge 27 dicembre 

2006, n. 296 «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007», è il seguente:  

 «  Omissis  . 
 169. Gli enti locali deliberano le tariffe e le aliquote relative ai 

tributi di loro competenza entro la data fissata da norme statali per la de-
liberazione del bilancio di previsione. Dette deliberazioni, anche se ap-
provate successivamente all’inizio dell’esercizio purché entro il termine 
innanzi indicato, hanno effetto dal 1º gennaio dell’anno di riferimento. 
In caso di mancata approvazione entro il suddetto termine, le tariffe e le 
aliquote si intendono prorogate di anno in anno. 

   Omissis  .». 
  — Il testo dell’articolo 172, comma 1, del decreto legislativo 

18 agosto 2000, n. 267 «Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali», è il seguente:  

 «Art. 172    (Altri allegati al bilancio di previsione)    . — 1. Al bi-
lancio di previsione sono allegati i documenti previsti dall’art. 11, com-
ma 3, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modi-
ficazioni, e i seguenti documenti:  

   a)   l’elenco degli indirizzi internet di pubblicazione del ren-
diconto della gestione, del bilancio consolidato deliberati e relativi al 
penultimo esercizio antecedente quello cui si riferisce il bilancio di pre-
visione, dei rendiconti e dei bilanci consolidati delle unioni di comuni 
e dei soggetti considerati nel gruppo “amministrazione pubblica” di cui 
al principio applicato del bilancio consolidato allegato al decreto legi-
slativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni, relativi al 
penultimo esercizio antecedente quello cui il bilancio si riferisce. Tali 
documenti contabili sono allegati al bilancio di previsione qualora non 
integralmente pubblicati nei siti internet indicati nell’elenco; 

   b)   la deliberazione, da adottarsi annualmente prima dell’ap-
provazione del bilancio, con la quale i comuni verificano la quantità e 
qualità di aree e fabbricati da destinarsi alla residenza, alle attività pro-
duttive e terziarie - ai sensi delle leggi 18 aprile 1962, n. 167, 22 ottobre 
1971, n. 865, e 5 agosto 1978, n. 457, che potranno essere ceduti in 
proprietà od in diritto di superficie; con la stessa deliberazione i comuni 
stabiliscono il prezzo di cessione per ciascun tipo di area o di fabbricato; 

   c)   le deliberazioni con le quali sono determinati, per l’eserci-
zio successivo, le tariffe, le aliquote d’imposta e le eventuali maggiori 
detrazioni, le variazioni dei limiti di reddito per i tributi locali e per i 
servizi locali, nonché, per i servizi a domanda individuale, i tassi di 
copertura in percentuale del costo di gestione dei servizi stessi; 

   d)   la tabella relativa ai parametri di riscontro della situazione 
di deficitarietà strutturale prevista dalle disposizioni vigenti in materia; 

   e)   il prospetto della concordanza tra bilancio di previsione e 
obiettivo programmatico del patto di stabilità interno.». 

 — Per i riferimenti all’articolo 14, comma 8, del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23, vedi note alle premesse.   

  Note all’art. 4:
     — Il testo dell’articolo 6, comma 1, lettera   a)   , della legge 14 agosto 

2023, n. 111 «Delega al Governo per la riforma fiscale», è il seguente:  
 «Art. 6    (Principi e criteri direttivi per la revisione del sistema di 

imposizione sui redditi delle società e degli enti)    . — 1. Nell’esercizio 
della delega di cui all’articolo 1 il Governo osserva altresì i seguenti 
princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione del sistema di impo-
sizione sui redditi delle società e degli enti:  

   a)   riduzione dell’aliquota dell’IRES nel caso in cui sia im-
piegata in investimenti, con particolare riferimento a quelli qualificati, 
o anche in nuove assunzioni ovvero in schemi stabili di partecipazione 
dei dipendenti agli utili una somma corrispondente, in tutto o in par-
te, al reddito entro i due periodi d’imposta successivi alla sua produ-
zione. La riduzione non si applica al reddito corrispondente agli utili 
che, nel predetto biennio, sono distribuiti o destinati a finalità estranee 
all’esercizio dell’attività d’impresa. La distribuzione degli utili stessi si 
presume avvenuta qualora sia accertata l’esistenza di componenti red-
dituali positivi non contabilizzati o di componenti negativi inesistenti; 
coordinamento di tale disciplina con le altre disposizioni in materia di 
reddito d’impresa; 

   Omissis  .». 
  — Il testo degli articoli 2359 e 2425 del codice civile, è il seguente:  

 «Art. 2359    (Società controllate e società collegate)    . — Sono 
considerate società controllate:  

 1) le società in cui un’altra società dispone della maggioranza 
dei voti esercitabili nell’assemblea ordinaria; 

 2) le società in cui un’altra società dispone di voti sufficienti 
per esercitare un’influenza dominante nell’assemblea ordinaria; 

 3) le società che sono sotto influenza dominante di un’altra 
società in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa. 

 Ai fini dell’applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si 
computano anche i voti spettanti a società controllate, a società fiducia-
rie e a persona interposta: non si computano i voti spettanti per conto 
di terzi. 

 Sono considerate collegate le società sulle quali un’altra società 
esercita un’influenza notevole. L’influenza si presume quando nell’as-
semblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto dei voti ovve-
ro un decimo se la società ha azioni quotate in mercati regolamentati.» 

 «Art. 2425    (Contenuto del conto economico)    . — Il conto econo-
mico deve essere redatto in conformità al seguente schema:  

   A)    Valore della produzione:  
 1) ricavi delle vendite e delle prestazioni; 
 2) variazioni delle rimanenze di prodotti in corso di lavora-

zione, semilavorati e finiti; 
 3) variazioni dei lavori in corso su ordinazione; 
 4) incrementi di immobilizzazioni per lavori interni; 
 5) altri ricavi e proventi, con separata indicazione dei con-

tributi in conto esercizio. 
 Totale. 

   B)    Costi della produzione:  
 6) per materie prime, sussidiarie, di consumo e di merci; 
 7) per servizi; 
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 8) per godimento di beni di terzi; 
  9) per il personale:  
   a)   salari e stipendi; 
   b)   oneri sociali; 
   c)   trattamento di fine rapporto; 
   d)   trattamento di quiescenza e simili; 
   e)   altri costi; 
  10) ammortamenti e svalutazioni:  
   a)   ammortamento delle immobilizzazioni immateriali; 
   b)   ammortamento delle immobilizzazioni materiali; 
   c)   altre svalutazioni delle immobilizzazioni; 
   d)   svalutazioni dei crediti compresi nell’attivo circolante e 

delle disponibilità liquide; 
 11) variazioni delle rimanenze di materie prime, sussidia-

rie, di consumo e merci; 
 12) accantonamenti per rischi; 
 13) altri accantonamenti; 
 14) oneri diversi di gestione. 
 Totale. 
 Differenza tra valore e costi della produzione (A - B) 

   C)    Proventi e oneri finanziari:  
 15) proventi da partecipazioni, con separata indicazione di 

quelli relativi ad imprese controllate e collegate e di quelli relativi a 
controllanti e a imprese sottoposte al controllo di quest’ultime; 

  16) altri proventi finanziari:  
   a)   da crediti iscritti nelle immobilizzazioni, con separata 

indicazione di quelli da imprese controllate e collegate e di quelli da 
controllanti e da imprese sottoposte al controllo di queste ultime; 

   b)   da titoli iscritti nelle immobilizzazioni che non costitui-
scono partecipazioni; 

   c)   da titoli iscritti nell’attivo circolante che non costituisco-
no partecipazioni; 

   d)   proventi diversi dai precedenti, con separata indicazione 
di quelli da imprese controllate e collegate e di quelli da controllanti e 
da imprese sottoposte al controllo di queste ultime; 

 17) interessi e altri oneri finanziari, con separata indicazio-
ne di quelli verso imprese controllate e collegate e verso controllanti; 

 17  -bis  ) utili e perdite su cambi. Totale (15 + 16 - 17+ - 17 
  bis)  . 

   D)    Rettifiche di valore di attività e passività finanziarie:  
  18) rivalutazioni:  
   a)   di partecipazioni; 
   b)   di immobilizzazioni finanziarie che non costituiscono 

partecipazioni; 
   c)   di titoli iscritti all’attivo circolante che non costituiscono 

partecipazioni; 
   d)   di strumenti finanziari derivati; 
  19) svalutazioni:  
   a)   di partecipazioni; 
   b)   di immobilizzazioni finanziarie che non costituiscono 

partecipazioni; 
   c)   di titoli iscritti nell’attivo circolante che non costituisco-

no partecipazioni; 
   d)   di strumenti finanziari derivati; 
 Totale delle rettifiche (18 - 19). 
 Risultato prima delle imposte (A-B+-C+-D); 
 20) imposte sul reddito dell’esercizio, correnti, differite e 

anticipate; 
 21) utile (perdite) dell’esercizio.».   

  Note all’art. 5:

     — L’articolo 1 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, abrogato 
dal presente decreto, conteneva la disciplina della agevolazione fiscale 
«Aiuto alla crescita economica (ACE)».   

  23G00228

    MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  DECRETO  29 dicembre 2023 , n.  217 .

      Regolamento recante: «Decreto ai sensi dell’articolo 87, 
commi 1 e 3 del decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 150 e 
dell’articolo 4, comma 1 del decreto-legge 29 dicembre 2009, 
n. 193, convertito con modificazioni dalla legge 22 febbraio 
2010, n. 24, recante modifiche al decreto del Ministro della 
giustizia di concerto con il Ministro per la pubblica ammini-
strazione e l’innovazione 21 febbraio 2011, n. 44».    

     IL MINISTRO
DELLA GIUSTIZIA 

 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400; 

 Visto il decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 149, re-
cante «Attuazione della legge 26 novembre 2021, n. 206, 
recante delega al Governo per l’efficienza del processo 
civile e per la revisione della disciplina degli strumenti di 
risoluzione alternativa delle controversie e misure urgenti 
di razionalizzazione dei procedimenti in materia di diritti 
delle persone e delle famiglie nonché in materia di esecu-
zione forzata»; 

 Visto il decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 150, re-
cante «Attuazione della legge 27 settembre 2021, n. 134, 
recante delega al Governo per l’efficienza del processo 
penale, nonché in materia di giustizia riparativa e di-
sposizioni per la celere definizione dei procedimenti 
giudiziari»; 

 Visto l’articolo 36 del decreto-legge 24 febbraio 2023, 
n. 13, recante «Disposizioni urgenti per l’attuazione del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e del Pia-
no nazionale degli investimenti complementari al PNRR 
(PNC), nonché per l’attuazione delle politiche di coesio-
ne e della politica agricola comune», convertito con mo-
dificazioni dalla legge 21 aprile 2023, n. 41; 

 Visti il regio decreto 28 ottobre 1940, n. 1443, recante 
approvazione del codice di procedura civile, e il regio de-
creto 18 dicembre 1941, n. 1368, recante disposizioni per 
l’attuazione del codice di procedura civile e disposizioni 
transitorie; 

 Visti il regio decreto 19 ottobre 1930, n. 1398, recan-
te approvazione del testo definitivo del codice penale e 
il decreto del Presidente della Repubblica 22 settembre 
1988, n. 447, recante approvazione del codice di proce-
dura penale; 

 Visto il decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, re-
cante norme di attuazione, di coordinamento e transitorie 
del codice di procedura penale; 


